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Riuniti ieri a Botteghe Oscure II testo presentato da Bassolino 
i rappresentanti delle diverse aree farà un riferimento al Pds 
I sostenitori del documento Occhetto Piattaforma unica del no 
si danno una struttura organizzata Angius sostituirà Santostasi 

Congresso, pronte le tre mozioni 
Nasce un «coordinamento» nazionale del sì 

Le articolazioni interne al Pei definiscono la strate
gia congressuale. Riunite ieri a Botteghe Oscure le 
tre mozioni. La maggioranza si dà una struttura or
ganizzativa. Napolitano: «Il nostro è un contributo 
non una presa di distanza». Nella mozione Bassoli
no ci sarà un riferimento al Partito democratico del
la sinistra. Testo unitario del no. anche se emergono 
adesioni diversificate nell'area 
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•IROMA. Ormai sono prati
camente definiti 1 testi delle 
mozioni, e ieri alle Botteghe 
Oscure si sono svolte quasi in 
contemporanea riunioni della 
maggioranza, della minoran
za, e della nuova iniziativa au
tonoma proposta da Antonio 
Bassolino. E stato Massimo 
D'Alema. coordinatore della 
segreteria ad introdurre l'as
semblea della maggioranza: 
un incontro che ha dato per la 
prima volta una fisionomia or
ganizzativa precisa all'area 
che sostiene la mozione Oc-
«netta E stato eletto un coor
dinamento nazionale di cui 
fanno parte Massimo D'Alema. 
Umberto Ranieri, Giulia Roda
no. Walter Veltroni, Piero Pas
sino, Gianni Pellicani, Silvano 

. Andriani. Claudio Velanti. Gio
vanni Malleoli. Gianni Santini. 
Coordinamenti saranno costi

tuiti anche a livello locale. Uno 
dei problemi affrontati nella 
riunione riguarda la gestione 
dell' articolazione della mag
gioranza tra «riformisti» e area 
pia omogenea alle posizioni 
del segretario. Nelle ultime ore 
non sono mancati spunti di 
tensione: la polemica a distan
za tra D'Alema e Macaluso sul 
Stornali, Il caso del segretario 

ella Federazione napoletana 
Berardo Impegno, dimissiona
rio dopo essere stato «sfiducia
to» dalla componente •riformi
sta». Rivolgendosi a D'Alema, 
che ha sollevato questo pro
blema, Giovanni Berlinguer ha 
Invitato ad apprendere la le
zione sulla •leggerezza» di Italo 
Calvino. Un richiamo a rappor
ti meno tesi, subito raccolto da 
Giorgio Napolitano, che nel 
suo intervento ha tenuto a sot
tolineare il fatto «che l'adesio

ne motivata dell'area riformi
sta (alla mozione Occhetto, 
n.d.r.) vuole essere un contri
buto e non una presa di distan
za». 

Occhetto, nelle brevi con
clusioni, ha detto che -non è 
una novità la presenza di tradi
zioni diverse nel partito. Tra 
queste due anime deve esserci 
una regolamentazione della 
dialettica ma anche l'osservan
za di doveri comuni». Ma II 
punto su cui hanno insistito 
maggioramente prima D'Ale
ma e poi Occhetto è il valore 
della proposta politica della 
maggioranza: «il fulcro della 
maggioranza - ha detto il se
gretario - e la fondazione del 
nuovo partito». E il coordinato
re della segreteria ha sottoli
neato che non si tratta dei re
cupero di una «astratta identità 
ideologica», ma del rilancio 
della funzione democratica e 
trasformatrice del più profon
do patrimonio del Pei. Nella 
bozza di mozione esaminata 
ieri • per quanto si è saputo -
nette sono le parti sulla fine del 
cotisoclaUvismo. la sfida al Psi 
sul terreno dell'alternativa, II 
nesso tra fondazione del nuo
vo partito e rifondazione dello 
stato democratico. D'Alema, e 
poi numerosi interventi, come 
quelli di Mancina e Petruccioli, 
hanno posto il tema di una più 
incisiva iniziativa estema, per 

accogliere le forze disponibili, 
rivolgersi ai partiti e alla socie
tà. 

Sul 'Ironie intemo» non so
no mancati accenti di concor
renzialità con l'iniziativa di 
Bassolino. Il tema del congres
so di Bologna - si o no alla fon
dazione di un nuovo partito -
non è in realtà ancora sciolto, 
è stato detto, anche se c'è un 
•clima più disteso». E Occhetto 
concludendo ha affermatoche' 
il nuovo partito rappresenta «la 
forza più alternativa all'attuale 
sistema politico», e quindi 
chiunque si senta di sinistra 
non può che essere slstenitore 
della linea politica della svol
ta». 

Un'allusione alle posizioni 
di Bassolino? ieri l'attenzione 
era puntata proprio sull'orien
tamento di quest'area. La deci
sione del Comitato centrale 
sulla votazione sul nome e sul 
simbolo, e dei loro legame col 
testo delle mozioni, ha definito 
una soluzione che. se non ob
bliga formalmente le mozioni 
a pronunciarsi su questo punto 
decisivo dell'ordine del giorno 
congressuale, rende assai pro
blematico in termini politici un 
atteggiamento poco chiaro. E 
questo, per un'area politica 
nuova, che raccoglie militanti 
che si sono espressi nei mesi 
scorsi per il si e per il no, pote

va costituire un problema. La 
questione è stata affrontata 
nella riunione della mozione 
Bassolino ieri a tarda sera: è 
emerso - a quanto si è saputo 
- un orientamento unitario fa
vorevole ad accogliere nella 
mozione un'espressione chia
ra sulla scelta di contribuire a 
spostare a sinistra l'asse del 
nuovo Partito democratico del
la sinistra. Il riferimento, quin
di, è al nome e al simbolo pro
posti da Occhetto. Altrettanto 
chiara dovrebbe essere la sot
tolineatura che questo non si
gnifica affatto ridurre l'iniziati
va ad una semplice «articola
zione della maggioranza», 
mentre rimane In ogni caso il 
dispositivo di una votazione di
stinta (su nome e mozione) e 
la possibilità di scella per I sin
goli militanti. La riunione era 
cominciata nel pomeriggio 
con una illustrazione di Mario 
Tronti sui contenuti della ira-
zione, che innovando sulla tra
dizionale struttura di questi do
cumenti, dovrebbe partire dal
le caratteristiche organizzative 
e culturali del nuovo partito, Il 
titolo proposto, «Per un moder
no partito antagonista e rifor
matore», ha raccolto qualche 
obiezione. Nel dibattito sono 
intervenuti tra gli altri Ghezzi, 
Vita, Cardulli, Giovanna Bor-
rello. Bassolino ha tra l'altro 
polemizzato con D'Alema, il 

quale aveva parlato di «adesio
ni a scatola chiusa»: «Stiamo 
arricchendo i contenuti di una 
linea chiara, tesa a spostare a 
sinistra l'asse del nuovo parti
to. Aumentano le adesioni che 
sarebbe difficile fare a scatola 
chiusa anche perchè la nuova 
mozione non può certo offrire 
molta attrazione sul piano del 
potere intemo. E invece tutta 
da vedere quale sarà la linea 
della mozione Occhetto: se 
quella della dichiarazione di 
intenti che si muove oltre ogni 
tradizione del movimento ope
raio, oppure quella esposta a 
Bologna, secondo cui siano gli 
eredfdel riformismo e del so
cialismo padano». La stesura 
definitiva del documento, che 
verrà presentato in una mani
festazione pubblica venerdì a 
Napoli, è stata affidata a Basso-
lino. 

Si svolge invece già oggi a 
Milano una iniziativa a soste
gno della mozione 'Per la ri
fondazione comunista», con la 
partecipazione di Tortorella e 
ingrao. La minoranza ha defi
nito ieri mattina l'esame del te
sto elaborato da Giuseppe 
Chiarente, che In queste ore 
apporterà gli ultimi ritocchi. 
Alla guida del coordinamento 
di quest'area Gavino Angius si 
sostituisce a Mario Santostasi, 
che ha chiesto l'avvicenda

mento «per motivi personali». 
Concludendo la riunione An
gius ha detto che ci sono e ci 
potranno essere adesioni alla 
mozione con motivazioni non 
identiche, confermando una 
articolazione intema all'area 
che del reslolià si era espres
sa l'altro ieri a al Ce a proposi
to della questione del nome. 
Ieri Walter Tocci, coordinatore 
romano del no, ha già espres
so pubblicamente una «riser
va» sul testo della mozione: 
«Slamo arrivali impreparati a 
questo appuntamento a causa 
degli errori compiuti negli ulti
mi mesi, anche se ciò non to
glie le ragioni di fondo del no
stro giudizio negativo sulla 
svolta e la volontà di tenere 
aperto il discorso della rifon-
dazione comunista. Ma non 6 
precisa la nostra proposta poli
tica per l'Italia di oggi». Un'al
tra forma di distinzione si 
esprimerà in un documento 
delle donne della IV mozione, 
anche se il loro voto andrà al 
testo concordato che, nella 
parte sul partito, accoglie 
esplicitamente elementi della 
toro elaborazione. «GII sviluppi 
della situazione politica - ha 
detto lasciando Botteghe 
Oscure dilatante - ci stanno 
dando ragione...»! voleva che il 
Pei cessasse di essere una 
grande forza popolare di op
posizione». 

Torino, è quasi crisi 
L'assessore dei Pensionati 
lascia la giunta Zanone 
La maggioranza non c'è più 

s* 

••TORINO. «Signor sindaco, 
mi dispiace ma ormai ho deci
so: rinuncio all'incarico di as
sessore, e non mi considero 
più impegnato nella maggio
ranza». Il colloquio nell'ufficio 
dei-sindaco Zanone si è con
cluso a metà pomeriggio con 
queste battute, e quando Luigi 
Piccolo, rappresentante in 
giunta del partito del Pensio
nati, ha ribadito che non inten
deva tornare sulla sua dedalo-

' ne, l'esapartlto che governa U 
Comune di Torino si è trovato 
appeso a un filo sottile che po
trebbe spezzarsi da un mo
mento all'altro. 

Il ventitreenne Piccolo, che 
resta «come indipendente» nel 
partito dei Pensionati, ha an
nunciato che in consìglio co
munale si comporterà «secon
do coscienza», valutando le 
delibere caso per caso. Una 
scelta analoga aveva (atto 
qualche settimana fa II eonsl-
gttere de Gaiotti. Scendendo 
da 42 a soli 40 voti «sicuri», la 
maggioranza di fatto non è 
nemmeno più tale. 

Ai cronisti, e in una breve 
i lettera al sindaco. Luigi Piccolo 

Correnti D e 

iSi presenta 
r«asse» 
?Scotti-Goria 
'••ROMA. Tentativo di «ag
li gancio» tra •pontieri» del gran-
; de centro e della sinistra de. 
t Artefici dell'operazione sono 
• EMO Scotti e Giovanni Goria 
| eh* ieri In un dibattito a pala» 
! to Baldasslnl hanno proposto 

una assemblea nazionale del 
putito, aperta agli estemi, da 

I tenere prima del congresso na
ia atonale. Obiettivo è l'elabora-
| Honedlunapiattaformapoliti-
[ ca unitaria e non - precisano 
I gli interessati - la nascita di 
j una nuova conente. Goria ha 

auspicato che II Consiglio na-
l atonale «impegni la direzione a 
, organizsare prima del con-
1 gres» una fase assembleare 
ì aperta, nel senso di un dibatti-
j lo non condizionato da un vo-
] lo finale». Durissimo l'ex presi
dente del Consiglio verso l'at
tuale segreteria de caratteriz-

! asta da «assoluto immobili-
no». Scotti, preoccupato dal-

j le divisioni Interne al partito, 
! ha auspicato l'avvio di un oro-
j eesso che trasformi «le propo-
• ste sostarle e parziali in una 
j toMattvacoltetUva.. 

ha motivato le sue dimissioni 
con l'Insuperabile «incompau-
biUtàdi carattere» che lo divide 
dal suo segretario provinciale 
Tommaso Scardicchio. an
ch'esso consigliere comunale. 
La posizione personale di Lui
gi Piccolo, al quale era stato af
fidato l'assessorato all'assi
stenza nonostante gli interessi 
economici che avrebbe nel 
settore, aveva provocato di
scussioni e critiche aspre. Fin
ché il sindaco aveva dovuto di
mezzare le deleghe al giovane-
pensionata 

I capigruppo della maggio
ranza si sono riuniti in serata. 
Secondo II segretario socialista 
Franco Tiganl, «bisognerà veri
ficare la consistenza politica e 
numerica della coalizione»; 
ma questa, ha aggiunto, «è an
che l'occasione per riprendere 
il confronto con Pei e Verdi». 
Un «incontro urgente» è gli sta
to richiesto a Psi. Psdi e Verdi 
dal segretario del Pei Giorgio 
Ardito, che dice: «La giunta Za
none è nata morta e si sta 
spappolando prima del previ
sto. Per il bene della città deve 
andarsene». D P.C.B. 

—wmmmm——•"• Replica infuriata alle accuse di aver favorito «aziende familiari» 

Guerra nella De romana sugli «affari» 
Sbardella querela Mario Segni 
Sbardelia contro tutti. Il bos»andreottiano romano, 
nell'occhio del Ciclone, landa fuoco e fiamme con= 
tro I suol detrattori. Scrive a Forlani e annuncia que
rele contro Mario Segni, che 10 giorni fa aveva solle
citato l'intervento del segretario per indagare sugli 
affari della famiglia Sbardella. Tutto mentre la De 
romana è investita anche dallo scandalo del mega
tesseramento da 240.000 iscritti. 

fFitAlÓUIPPÌNcT 

m ROMA. Sbardella ha deci
so di picchiare duro.» procon
sole di Andreotti nella capitale 
cerca di scrollarsi il ruolo del
l'accusato, del «boss» che usa il 
suo ruolo politico per curare 
gli «affari di famiglia». Le accu
se, in sostanza, che gli sono 
piovute addosso in questi gior
ni. Gli appalti alla Fiera di Ro
ma, un giro di affari per decine 
di miliardi quasi tutti appan
naggio di familiari oconoscen
ti dello «Squalo», cosi chiamato 
da nemici. 

Ieri, contro chi lo ha accusa
to nel suo partito, ha usato la 
stessa moneta. Con una lettera 
dai tuoni infuocati, inviata al 

segretario nazionale della De, 
Arnaldo Forlani, Vittorio Sbar
della ha annunciato che que
relerà Mario Segni. Era stato il 
leader del movimento per i re
ferendum a chiedere, sabato 3 
novembre, al segretario un in
tervento contro l'uomo forte di 
Andreotti nella capitale. «GII 
affari della famiglia Sbardella 
sono oggettivamente incom
patibili con la carica di dirigen
te nazionale della Democrazia 
Cristiana», ha ripetuto Segni in 
un'intervista pubblicata sul nu
mero di Panorama di questa 
settimana. 

Una replica che allo «Squa
lo» proprio non è piaciuta, so

prattutto il passaggio in cui Se
gni pronuncia quel «perche so
lo k>7» di un pensoso Sbardella 
che guarda agli «allah» impuni
ti degli altri de. 

•Ritengo la posizione com
plessivamente calunniosa e 
fortemente lesiva dell'immagi
ne mia e della mia famiglia -
scrive a Forlani il proconsole di 
Andreotti - Nella sostanza per
ché non di affari si tratta ma di 
lavoro svolto dei tutto legltti-
mammente e ben all'interno di 
regole legali e di comporta
mento, come l'intervento del 
magistrato, da me immediata
mente richiesto, e le varie 
commissioni "trasparenza" co
munali e regionali dimostre
ranno». 

Sbardella insorge. Se la 
prende con «la vergognosa 
campagna di stampa, scatena
ta per oscuri. Inconfessabili, 
motivi politici» e rimprovera 
Segni di essere intervenuto 
«senza nessuna conoscenza 
dei termini delle questioni sol
levate, nell' intento di trarre, o 
far trarre, da qualche suo de-

gnocompare, un beneficio po
litico da una condizione di mia 
supposta difficoltà». «Mi sareb
be piuttosto facile - aggiunge 
Sbardella - a proposito del pa
dre (di Segni ndr) riportare al
ta memoria tutti i numerosi ca
si di nepotismo vero di cui si 
rese protagonista. Ma io non 
sono Segni». Di qui, dopo il 
pronunciamento della magi
stratura sui presunti «affari in 
Fiera», l'intenzione di denun
ciare Segni percalunnia aggra
vai e di chiederne il deferimen
to ai probiviri. 

Lo «Squalo», ancora una vol
ta, cerca di stornare l'attenzio
ne su sé e sul partito romano, 
seminando polveroni verbali. 
È un fatto, però, che In questi 
giorni, la De capitolina sia nel 
pieno di un ciclone politico. 
Gli appalti sospetti, in Fiera, 
ma anche alla Regione e in Co
mune, sono stati soltanto la 
miccia. L'esplosione vera e 
propria si è avuta con lo scan
dalo, che nessuno ha smentito 
ancora ufflcialemente, di un 
mega tesseramento che ha 

portato tra le fila del biancofio-
re circa 240 mila iscritti. 

Una cifra poco credibile, de
nunciata dagli stessi de. Il de
putato Franco Fausti di Azione 
popolare ha parlato di «qual
cuno che paga le tessere, di un 
vergognoso mercimonio». Ma 
Vittorio Sbardella spiega gli 
sconvolgimenti radicali nel tes
seramento con la tendenza dei 
nuovi poveri della capitale -
cosi li definisce - i borgatari, di
ventati «largamente nuovi de
mocristiani». 

L'imbarazzo per la bufera 
nella de capitolina ha indotto il 
segretario Forlani a nominare 
un «ispettore». Luigi Baruffi, re
sponsabile organizzativo del 
partito, visionerà stamattina le 
carte che i vertici della De ca
pitolina hanno da mostrare sul 
tesseramento. 

I fedelissimi sbardellianl 
hanno cercato per tutta la setti
mana di ridimensionare. «Gli 
iscritti, vecchi e nuovi sono 
meno di duecentomila», ha 
detto k> stesso segretario del 
comitato romano Pietro Giubi
lo. Oggi si attende la verifica. 

Convulsa assemblea del Psi a Roma: scontro sulla giunta e l'alleanza con la De di Sbardella 
Giuliano Amato: «La storia ci ha dato ragione, ma possiamo ancora perdere» 

«Compagni, non basta che ci sia Craxi...» 
Tesa assemblea del Psi romano, lunedi sera, nella 
fausta occasione del lancio del nuovo simbolo. La 
minoranza che punta a un cambio di alleanze in 
Campidoglio provoca dieci minuti di caos. Non è 
stata una passerella per Carraio, Acquaviva e Ama* 
to. E dai tre si sono levati anche allarmi sulla politica 
e il clima del partito. Ma tutti sorvolano sugli scan
dali della De capitolina. 

MARCO SAPPJNO 

•H ROMA. Biglietto d'invito: 
•Unità socialista, la storia e 
l'avvenire». Ambiente: l'ex ci
nema romano rimodellato 
per dar sede alla pletorica As
semblea nazionale palcosce
nico dell'era Craxi. Officianti 
di spicco: Gennaro Acquavi
va, braccio destro di Bettino a 
via del Corso come ai bei tem
pi di palazzo Chigi, commis
sario di una federazione risso
sa e sempre in magra alle ele
zioni; Franco Carraio, da un 
anno sindaco manager grazie 
ai patti con Andreotti, alle pre
se col dramma degli extraco-
munltari e gli appettiti stimo

lati dal megaffare del Sistema 
direzionale orientale; Giulia
no Amato, il dottor sottile del 
partito, qui sorpreso dal tuo
nare di una voce fuori cam
po... Nella saia stracolma del 
Centro congressi Belsito, I so
cialisti della capitale tengono 
a battesimo il simbolo varato 
in quattro e quattr'otto dal ver
tice. E finiscono in terra I sar
castici volantini diffusi dal Mo
vimento giovanile: «Caro Betti
no, slamo veramente entusia
sti e altresì spiacenti di non 
aver potuto contribuire a que
sto importante cambiamento. 
Negligenza ormai abituale da 

parte nostra e di tutta la base, 
forse anche per il costume 
delle alte sfere. Qualora, per 
"costruire una struttura politi
ca nuova, pluralista e aperta", 
tale abitudine dovesse cam
biare, ti faremo avere al più 
presto I nostri numeri di tele
fono...». Ragazzate, non sem
brano turbare una platea va
riegata quanto rumorosa. Fi
gure del sottobosco capitoli
no, signori delle tessere, diri
genti stile executive e militanti 
dall'eskimo odor '68. 

Colpisce scrutare ed ascol
tar Carraio. Il primo sindaco 
socialista se ne sta in un ango
lo quasi come fosse un ospite, 
se non un Intruso. Paria, senza 
guardar mal in faccia la sala, 
per nove-minutl-nove. Sem
bra diffidare da un contatto 
più diretto con quel vecchi 
marpioni dei congressi e delle 
cancellerie municipali seduti 
nelle prime file. Nella De di 
Sbardella divampano accuse 
da carta bollata e aleggiano 
ennesimi scandali? Come fos
se un inciso, il sindaco assicu
ra che «la questione morate Giuliano Amato 

non tocca né il Psi né la giun
ta». Deve sentirsi un po' solo, 
tuttavia, se chiede esplicita
mente «aiuto e sostegno dal
l'alto quanto dalla base del 
pattilo». 

Carraro blandisce sospetto
so, Acquaviva lira fendenti. 
Stando ben attento però a col
pir tutti e nessuno. E1 capicor-
reme paiono tranquillizzati: 
mal comune, mezzo gaudio. Il 
messo di Craxi non risparmia i 
dirigenti ora suoi sottoposti: 
sono dei «presenzialisti» senza 
costrutto o del «fracassoni». 
Con il bel risultato di un parti
to «congelato nelle lotte tra fa
zioni» e i grafici elettorali delu
denti. SI, Acquaviva lo sa che 
una minoranza vorrebbe un 
«giro di alleanze» in Campido
glio. Bravi fessi. Siano gli allea
ti. De in testa, a «mettere ordi
ne in casa propria»; e si eviti di 
dare «una mano o una strizza-
tma d'occhio» a chi vuol solo 
•destabilizzare», insomma al 
Pei. Il Psi non offre comunque 
•pretesti» alla crisi. Chissà, 
un'altra occasione per riavere 
il sindaco può non tornare, 

con una De maestra di mano
vre sottobanco e un Pei cam
pione di demagogia. Ma an
che voi, sgrida i dirigenti locali 
che si azzuffano da anni, ave
te prodotto un Psi con «troppi 
difetti e troppe poche virtù». 
Liti e tessere gonfiate: «Cosi ci 
si mangia il potere e poi si fini
sce per mangiare il partilo 
stesso». 

Applausi. E preludio della 
bagarre. Fuoco alla miccia lo 
dà Bruno Landl - commissa
rio dei Psi nel Lazio, ex presi
dente della Regione - sca
gliandosi contro chi ha propo
sto di «azzerare» la giunta e far 
•dimettere» Carraro. No, «una 
cosa è stigmatizzare la De, al
tro e far un regalo al comuni
sti». Chi cerca «crisi al buio» si 
mette «a cannoneggiare sul 
nostro quartiere generale», 
denuncia. E passa finalmente 
la parola ad Amato. Apriti cie
lo. Il vicesegretario ci prova 
ma desiste, tale è la bufera 
che una bella fetta di sala sca
tena. Insulti, minacce, prote
ste si levano nel nome di Paris 
Dell'Unto. E lui la voce fuori 

Orlando conferma: 
«Lascio la De 
Serve un Cnl 
contro il regime» 

•C'è un regime marcio, che diffonde meccanismi di ille
galità utili a chi coltiva il delitto e il potere svincolato dal 
consenso. Il nostro movimento vuol somigliare ai comi
tati di liberazione nazionale». Leoluca Orlando (nella 
foto) conferma, in un'intervista al settimanale «Avveni
menti», la sua decisione di lasciare la De. L'ex sindaco 
di Palermo precisa che il movimento che si appresta a 
fondare - la Rete è solo un primo nucleo - sarà costitui
to da persone di idee ed esperienze diverse. Non sarà 
un secondo partito cattolico: «Se fosse cosi - dice Orlan
do - sarebbe uno sbaglio. Questa nuova formazione è 
di chiunque voglia starci, con la sola discriminante del
l'onesta, della tensione morale». Intanto il sindaco di 
Trento Lorenzo Della!, aderente alla «Rete», dichiara di 
non avere intenzione di dimettersi dalla De. 

Riforme, intesa 
tra le correnti 
democristiane 
La sinistra 
tratta il «rientro»* 

Fitta serie di incontri in vi
sta del Consiglio naziona
le della Democrazia Cri
stiana, in programma sa
bato (è probabile che le 
conclusioni slittino a lune-
di, dati gli impegni di An
dreotti e altri dirigenti per 

la visita di Gorbaclov nella giornata di domenica). For
lani ha avuto colloqui con i maggiori esponenti del par
tito e, nella serata di ieri, si sono riuniti i senatori e i de
putati della sinistra. Ormai e stata raggiunta l'intesa sul
la riforma elettorale: alla Camera i'60 percento dei seg
gi sarebbero assegnati con la proporzionale, il 20 col si-
sterna maggioritario alla coalizione che ottiene il mag
gior numero di voti. Si propone un ridimensionamento 
dei collegi, una sorta di «sbarramento» occulto». Basterà 
quest'intesa a far rientrare nei ranghi la sinistra de? Non 
tutto sembra ancora definito. Saranno redistribuiti gli in
carichi di direzione? Intanto, per la presidenza del parti- ' 
to, al nome di De Mita si affianca la candidatura di Mar-
tinazzoli. 

Bilancio: manca 
il numero legale 
Troppi assenti 
nel pentapartito 

Le assenze della maggio
ranza hanno fatto manca
re ieri a Montecitorio il nu
mero legale in una delica
ta votazione sul bilancio 
'91 dello Stato. Ferma de-

mmmm—^—mmmm^^^^mm nuncia comunista: «È un 
episodio - ha rilevato il 

capogruppo Giulio Quercini - che ha stretta connessio
ne con il clima politico sfilacciato che stiamo vivendo. 
Appare evidente che non c'è nessun impegno da parte 
del pentapartito a sostenere il governo in un passaggio 
qualificante come l'approvazione del bilancio statale. È 
il primo serio segnale parlamentare di unacrisi politica 
strisciante». Nella votazione andata a vuoto, solo il grup
po del Pei aveva fatto registrare una presenza superiore 
al SO per cento della sua forza, esattamente II 57,42. Le 
presenze degli altri gruppi: al 412 per cento la De, al 33 
il Psi, al 15,38 il Psdi. al 23.8 il Pri. al 27 il Pti. 

Livorno 
•400 lavoratori 
sostengono 
la mozione 
Occhetto 

Oltre 400 lavoratori del 
porto <* <1\ altri settori pro
duttivi di Livorno nanne* "" 
inviato ad Achille Occhet
to una lettera di adesione 
alla sua dichiarazione di 
intenti per la costruzione 
di un partito democratico 

della sinistra. Le indicazioni espresse dal segretario del 
Pei sono definite «del tutto in sintonia sia rispetto al pa
trimonio vitale e migliore dell'esperienza storica dei co
munisti italiani, sia rispetto alla prospettiva che voglia
mo aprire percostruire davvero un'alternativa alle classi 
dirigenti e in primo luogo alla Democrazia Cristiana». La 
battaglia per i diritti dei lavoratori deve collegarsi «alla 
battaglia più generale per i diritti e quindi per la demo
crazia nella nostra società. Cosi facendo - conclude il 
messaggio - le nostre lotte divengono il motore di un 
generale processo che coinvolge tutti i cittadini e dun
que acquista un valore universale di liberazione che su
pera nei fatti le vecchie tradizioni». La lettera è stata 
consegnata a Occhetto da una delegazione nel corso 
della manifestazione che si è svolta ieri aera la palazzo 
dei congressi di Firenze. 

OREQORIOPANI 

campo. Si va avanti per una 
decina di minuti nel mara
sma, tra fischi e boati, sbatter 
di pugni alla presidenza e in
vocar calma. Finché proprio 
l'accusato, dondolando, sale 
sul palco. Sanguigno ex pa
drone della federazione, pro
tagonista anni fa di un memo
rabile scontro con Martelli che 
gli costò la guida dell'organiz
zazione nazionale del Psi. pla
ca I fan e non raccoglie le of
fese («buffone, vattene»). Tie
ne il microfono per pochi se
condi, ma l'obiettivo di dimo
strare che il partilo romano 
non è •normalizzato» l'ha pla
tealmente raggiunto. 

Come se la caverà il dottor 
sottile? Giuliano Amato fa un 
discorso dalle diverse pieghe, 
«metà da professore e metà da 
vicesegretario». Stigmatizza 
l'esplosione di contumelie. E 
mette in guardia: «La storia ci 
ha dato ragione, ma siamo 
ancora in grado di perderla». 
Lo interrompono e rimbecca 
con un leggero rossore: «Ma 
quale dittatore? Proverò a far
lo credere a casa mia. se mi 
riesce...». Il suo ragionamento 
parte dall'idea di Indossare i 
panni del cittadino comune: 
messo di fronte a «un cumulo 
di vecchie carte, di storie cre
dibili o incredibili» - da Moro 
ai Servizi, da Geli! alla Gladio 
- e, a suo dire. Indifferente a 
stabilire «dove sta il torto». An
zi, propenso a interrogarsi co
si: «Che diavolo c'entra con I 
miei problemi di tutti i gior
ni?». Certo, vengono alla Rice 

«fatti gravi». Però, «non sta II, in 
quelle cose, il conflitto tra noi 
e il Pei, tra il Pei e la De». Forse 
Andreotti riassapora fremiti 
della sua «giovinezza», mentre 
i comunisti si sarebbero av
venturati nella «tecnica dei lin
ciaggi tipica dei processi stali
niani». Ma il Psi stia attento a 
non farsi «attrarre nel muc
chio», a non farsi «identificare» 
per il partito degli appalti e dei 
favori pubblici. «Quando qual
cuno del Psi è preso con le 
mani nel sacco, io la conside
ro un'offesa personale», fa se
vero. Già, non era stato lo stes
so Craxi mollo tempo addie
tro a promettere interventi 
•con la scopa» per far pulizia'' 
Si attende ancora di conosce
re i risultati. 

E Amato proprio Craxi si 
mette a evocare. Scuote l'as
semblea: «VI ricordate quan
do parlavamo di un'Italia da 
costruire "del merito e del bi
sogno". Nel frattempo, il "me
nto" se lo è mangiato il "biso
gno", se ne frega, non vuole 
che disturbi l privilegi» ottenu
ti. «E noi dove eravamo? Non 
siamo al governo da trent'an-
ni ormai?», commenta a voce 
alta qualcuno. Ma il professo
re non sente. E incalza: «Sé 
non la fate voi una politica so
cialista capace di farci identi
ficare come una forza della si
nistra, che fa patti d'amicizia 
chiari con la De ma non eter
ni, non basta ci sia Craxi, il 
santo più potente, di cui gra
zie a Gennaro disponiamo, 
che vede e provvede...». 
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